
Con Brutopop 
e Lou X serata 
antifascista 
al Leoncavallo 

• i MILANO. Continua l'allarme per il Leonca
vallo. minacciato di sgombero, ma al centro so
ciale proseguono anche le iniziative. Stasera, al 
termine di una manifestazione antifascista, il 
concerto per presentare gli album di Lou X, Dal 
basso, e dei Brutopop, Bienoenidos. A gennaio 
esce un nuovo ed del Leoncavallo Piantatela 
per la legalizzazione della marijuana 

Palermocinema 
Critici e registi 
parlano dei Sud 
dell'anima 

• • PALERMO. Goffredo Fofi, Enrico Ghezzi. Al
berto Farassino. Pasquale Scimeca. Aurelio Gri
maldi, Francesco Calogero, Bruno Bigoni. Sono 
tra i relatori al dibattito su «I Sud dell'anima». 
che si tiene oggi nei locali dell'Ars Nova di Paler
mo a partire dalle 17. È uno degli appuntamenti 
della rassegna internazionale «Palermocinema». 
che si conclude domani 
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Paparazzi all'assalto sul set dello sceneggiato di Raidue 
«A che punto è la notte» per l'attore, che torna nei panni 
del commissario Santamaria, ma invecchiato di vent'anni 
«Lasciatemi in pace: fate qualche domanda anche agli altri» 

Mastroianni 
È una megacoproduzione internazionale da 7 mi
liardi, A che punto è la notte, lo sceneggiato in due 
puntate diretto da Nanni Loy (in onda su Raidue a 
fine '94). Il colpaccio è stato possibile grazie al suc
cesso all'estero dei libri di Frutterò & Lucentini, ma 
soprattutto grazie alla popolarità di Marcello Ma
stroianni, di nuovo nei panni del commissario San
tamaria a vent'anni dalla Donna della domenica. 

CRISTIANA PATERNO 

• • NOMA. Siamo in unostan- , 
zone, la sacrestia di una chiesa 
barocca, proprio nel centro d i ' 
Roma. Ci si muove a malapena 
tra cavi, bauli e attrezzi accata
stati nella confusione più tota
le. Dietro una tenda si stanno > 
battendo gli ultimi ciak della 
miniserie di Raidue A che pun
to ù la notte, ma sul set non sia
mo riusciti a metterci piede.. 
Dietro la tenda ci aspettava un 
inflessibile signore messo II a ; 
stoppare la folla di cronisti e ' 
soprattutto di fotografi. Anzi, 
forse sarebbe meglio dire «pa
parazzi», visto che il responsa
bile-(involontario) di tanta 
agitazione ' è "Marcello Ma
stroianni alias commissario 
Santamaria. Lui, per dire la ve
rità, ce la mette tutta per mime
tizzarsi nella squadra degli at
tori (Marie Laforet, Renato 
Carpentieri, Alessandro Haber, 
Leo Gullotta, Yvonnc Scio, Ga
briella Giorgelli). Ma appena 
entra nello stanzone i flash im
pazziscono: bisognerà aspet
tare una buona mezz'ora pri
ma che approdi dietro al lungo 
tavolo della conferenza stam
pa. -.*•,•. •. y- ' - ì"-- ' • :.-

Camicia scura sotto la giac
ca blu, Marcello sorride con gli 
occhi stanchi, quasi appanna- -
ti. Cerca di sottrarsi: «Ma per
ché le fate solo a me, le do
mande? È odioso. Agli inizi 
della carriera, mi capitava la 
stessa cosa con Amedeo Naz-
zari. 1 giornalisti intervistavano 
lui e io pensavo: ma perché? ! 
quello non ne ha mica biso- ; 
gno». Lo sanno tutti che non si 
sente un divo. E Nanni Loy az
zarda anche una spiegazione 
del fenomeno: «In genere il 
successo rovina gli attori, li tra
sforma in macchine per fare •. 
soldi. E invece Marcello, dopo 
1 SO film, continua a conside
rarsi uno come gli altri, al servi

zio del progetto». Niente da fa
re. Puntuale come la morte ar
riva la domanda rituale: per
ché ognuno di voi non ci rac
conta del suo rapporto con 
questo grande attore? Il micro
fono passa di mano in mano, 
un complimento per uno, ma 
veloce, parole di circostanza. 
Mastroianni é imbarazzato e 
anche gli altri. Alessandro Ha
ber, che nel film è un losco In-

' gegnerc implicato nel mistero 
di preti eretici e intrighi all'om
bra della Fiat, non si lascia 
sluggire la , battuta: «È stata 
un'esperienza straordinaria la
vorare con... Carpentieri». 

Della produzione ci dicono 
qualcosa il direttore della rete, 
Giovanni Minoli, e il capostmt-
tura Max Gusberti. La presenza 
di Mastroianni, manco a dirlo, 
é stata determinante per coin
volgere capitali stranieri (Fran-
ce 2, Channel 4, l'austriaca Ori, 
la tedesca Zdf, la tv svizzera, 
quella svedese). Nel budget 
totale (6 miliardi e 700 milio
ni) la Rai ci mette 2 miliardi 
ma conta di recuperare 600 
milioni con la distribuzione 
delle due puntate (100 minuti 
ciascuna) in Spagna, Belgio, 
Olanda e America Latina. 

E Mastroianni, insomma, la 
gallina dalle uova d'oro. Per
ché ha accettato di lavorare 
per la tv? Un po' perché aveva 
già incarnato il commissario 
creato da Frutterò & Lucentini 
nella Donna della domenica di 
Comcncini, un po' perché 
convinto della civiltà del pro
getto. «Non banale come in ge
nere mi sembrano gli sceneg
giati televisivi». Ma se andrà 

• male, giura che tornerà al ci
nema. Qualcuno gli chiede se 
il personaggio, rispetto al film 
di Comcncini, che era del '75, 
é cambiato. «Che vuole che le 

dica. È invecchiato. Ha la scia
tica e la bronchite, ma conti
nua a fare il suo lavoro perché : 
é una persona perbene. Ècini-
co, ironico, sornione...». £ co
me lei? «È meglio, io faccio set-
tant'anni tra pochi mesi. San
tamaria è un tipo tosto, anche 
se non è Dì Pietro». 

Già il commissario Santa
maria non è il giudice Di Pie
tro, ma l'Italia contemporanea 
c'entra. Lo spiega Nanni Loy, 
spalleggiato da Frutterò & Lu
centini, che sono volati a Ro-

' ma da Torino per l'occasione. 
«È vero che il libro è stato scrit
to nel '79, ma con una preveg

genza sorprendente. Dopo il 
crollo dell'Urss è caduto l'im
pero del male, e le democrazie 
occidentali devono fare i conti 
con i loro misteri da svelare. 
Qui c'è uno strano prete, un at
tentato al plastico, una società 
segreta che si ispira alla gnosi 
antica, un poliziotto che inda
ga e arriva in alto: la Curia, i 
vertici Fiat». A proposito, pare 
che l'idea del romanzo, a Frut
terò & Lucentini, sia venuta 
guardando un organigramma 
dell'azienda torinese: cosi si- i 
mile alle gerarchie di eoni che 
gli gnostici avevano immagina
to nei primi secoli dopo Cristo. 

•mmmBattsmmm 
Ix>y: «Un giallo? 
No. È un mistero 
molto italiano» 

Marcello 
Mastroianni 
torna 
nei panni 
del 
commissario 
Santamaria 
nella miniserie 
di Raidue 
«A che punto 
è la notte» 
Sotto 
il titolo 
il regista 
Nanni Loy 

't****™**^,^ 

• 1 TORINO. Nanni loy e A che punto 
e la notte. Il regista parla volentieri del 
romanzo, del film e della Torino che 
ha «assistito» alle riprese. , 

È stalo divertente misurarti con il 
genere giallo? -

Mah, più che un giallo, in senso tradi
zionale, lo definirei un «mistero». Gial
lo mi sembrerebbe un po' riduttivo... 
Non a caso abbiamo dovuto affronta
re grosse difficoltà nel passaggio dal 
libro al film. Il grande (ascino del ro
manzo, che gli autori scrissero dopo 
La donna della domenica, 6 infatti 
una esplorazione in un mondo dì ma
gia nera, di eresie che coinvolge an
che la Chiesa cattolica... Basti pensa
re che A die punto e la notte inizia 
con un attentato ad un prete, ucciso 
da una bomba proprio nella chiesa-
torre che aveva fatto costruire. Un 
prete un po' particolare, quasi un ere
tico, che però aveva preso tante ini
ziative a favore degli immigrati, dei 
«diversi». Forse una specie di Don 
Ciotti, ma molto alla lontana... Lui, si 
chiama Don Pezza, 6 in effetti un de-

NINO FERRERÒ 

magogo, che essendosi allontanato 
sempre più dalle regole della Chiesa, 
viene tenuto d'occhio dalla Curia di 
Torino... 

Quindi anche il film prende le mos
se da quoto delitto atipico? 

Certo. Scattano immediatamente le 
' indagini ed entra in scena il capo del

la Squadra Mobile di Torino. Quel fa
moso commissario Santamaria, che 
Marcello Mastroianni aveva già inter
pretato diciannove anni prima nel 
film di Comencini tratto da La donna 
della domenica. Naturalmente un 
Santamaria un po' invecchiato, con 
qualche acciacco, ma pur sempre ot
timo segugio... Le indagini sono subi
to molto difficili; nel delitto sono coin
volte persone di varie categorie socia
li. I sospetti sfiorano persino il «Palaz
zo» di «Mamma Rat», il che è tutto di
re... Si pensa ad un attentato politico: 
da destra, da sinistra? Mah! Ci sono di 
mezzo anche alcuni naziskin, violen
temente avversi a certe iniziative del 
prete. Insomma, é uno dei tanti miste
ri all'italiana, in cui non si riesce mai a 

scoprire i veri mandanti... Infatti, an
che quando il bravo Santamaria rie
sce a sbrogliare la matassa, resta pur 
sempre una zona d'ombra, di ambi
guità, che poi sono i misteri in cui sia
mo tutti effettivamente immersi. Cre
do che il titolo, che è una frase della 
Bibbia, voglia anche alludere alla 
«notte dell'Italia». 11 romanzo infatti 
denuncia la mancanza di trasparenza 
che ci circonda anche se la storia e 
molto fiction, inventata, priva di sim-

' bolismi. di facili riferimenti. Però, a 
me 6 parso di leggere un'indicazio
ne... Che termini la lunga notte dell'I
talia... 

Com'è nata l'idea del (Um7 Sol suc
cesso del precedente «La donna 
delta domenica»? 

SI, certo, anche da quello. La Rai ave
va comprato i diritti per un adatta
mento tv del romanzo. Il progetto era 
rimasto fermo per qualche anno, sino 
a quando mi hanno incaricalo di ten
tare una trasposizione nimica insie
me agli sceneggiatori Maratta e To
scano. Cosi sono nate le due puntate • 

di due ore ciascuna, da programma
re, una di seguito all'altra. Poi, grazie 
alla notorietà del romanzo, anche al
l'estero, e alla presenza di Mastroian
ni. la Rai é riuscita a combinare un va
sto consorzio europeo di produttori. 
Sei paesi con parità di diritti e di inve
stimenti: Italia, Francia. Germania. 
Austria, Inghilterra e Svezia. II Consor
zio ha affidato la produzione a Rai-
due che a sua volta l'ha affidata a una 
società esterna, la »Telecinestar». Un 
film ha un cast di grande rilievo, an
che a livello intemazionale. Si va da 
Max Von Sydow, che interpreta il car
dinale di Torino, a Marie Laforet, 
Emanuelle Riva, la fascinosa interpre-
le di Hiroshima, mon amour ripresa 
recentemente da Kieslowski ne! suo 
Film Blu premiato a Venezia. ' 

Le riprese torinesi sono durate cir
ca un mese. La troupe, capitanata da 
Loy, si é spostata dal centro alla peri
feria sino alla collina. Alcune scene 
sono state girate in piazza San Carlo, 
il cosiddetto «salotto» di Torino, altre 
nel quartiere molto periferico della 

Falcherà, altre ancora a Venaria, nel
la famosa chiesa dello Juvarra. Unico 
inconveniente, la mancanza della ne
ve, che nel romanzo di Frutterò e Lu
centini cade frequentemente e ab
bondantemente, durante i giorni del
le indagini. 

Come avete risolto il problema? 
Abbiamo dovuto ricorrere alla neve 
artificiale, per il resto tutto è filato li
scio. Magnifica la gentilezza e la par
tecipazione della gente... Gli abitanti 
della Falcherà, dopo tre giorni di no
stra «occupazione» del quartiere, du
rante i quali abbiamo necessaria
mente creato vari disagi, mi hanno 
scritto una lettera collettiva in cui mi 
ringraziano per aver scelto il loro 
quartiere per girare alcune riprese del 
film... Non mi era mai capitato, in 
quarantanni di lavoro... Le siamo 
grati - mi scrivono - per quel mondo 
di sogno, che lei, in soli tre giorni, ha 
saputo infondere con mirabile finzio
ne, presso la nostra borgata, piena di 
problemi e conflitti sociali, ai confini 
della città. 

A Santa Cecilia 
poesie e concerto 

Lègge cinema addio. Arriva un decreto? 
Tramontata definitivamente 
la possibilità di approvare entro 
l'anno la nuova normativa 
Adesso il Senato chiede a Ciampi 
un provvedimento d'urgenza 

NEDOCANETTI 

• • ROMA. Legge per il cine
ma addio. Ormai é certo, an
che l'XI legislatura si chiuderà 
senza una nuova normativa 
che superi finalmente la vec
chia disciplina che risale al 
1965. Non é ancora un atto for
male deciso in Parlamento, ma 
6 questo il succo politico che si 
ricava dall'andamento dei la
vori della commissione (Pubbli
ca Istruzione del Senato che 
ha all'ordine del giorno dei 
suoi lavori il progetto approva
to ai primi di ottobre dalla Ca
mera. Il provvedimento é an
cora iscritto nei ; programmi 
della commissione e se n'é di
scusso ancora nel corso del
l'ultima seduta. Prima si era 
cominciato l'esame nel merito 
del provvedimento, poi, visto il 
numero degli emendamenti 
presentati, si é prelerito discu
tere di questioni formali, con 
l'impegno di rivedersi martedì 
probabilmente per sanzionare 
definitivamente l'addio al 

provvedimento. Pochi dubbi 
dunque sul futuro della legge, 
anche se il missino Giuseppe-
Resta ha presentato altri emen
damenti, che accolgono le 
proposte dei produttori. E la 
presidenza della commissione 
ha deciso di non cancellare 
ancora l'argomento dal suo 
calendario. 

Dopo la relazione di Venan
zio Nocchi ed una rapida di
scussione, si 0 capito, infatti, 
che il testo difficilmente avreb
be ottenuto il voto finale nella 
stesura di Montecitorio. Una 
valanga di emendamenti della 
Lega e diversi presentati anche 
dal Psi (ed ora dal Msi). e il 
parere contrario della commis
sione Bilancio sulla copertura 
finanziaria, hanno pratica
mente affondato il ' progetto 
che, tra l'altro, non aveva nem
meno più il sostegno di tutte le 
categorie del settore. 1 produt
tori, come scritto ieri l'altro in 
queste pagine, hanno rotto il 

Ironie unitario che aveva, da 
sempre, condotto la battaglia 
per conquistare una nuova 
legge per il cinema italiano, 
sostenendo inopinatamente di 
non essere d'accordo sul con
tenuto. 

Alla commissione non 0 ri-
masto che prendere atto della 
nuova situazione, gettare la 
spugna e ricercare una nuova 
soluzione, che 6 stala trovata 
nell'approvazione di un ordine 
del giorno, nel quale si impe
gna il governo ad emanare, in 
materia, un decreto-legge, di 
cui, del resto, il sottosegretario 
alla Presidenza del Consiglio, 
Antonio Maccanico aveva già 
parlato nei giorni scorsi (è 
questa la promessa fatta ai 
produttori?). Il documento 
della commissione Pubblica 
istruzione non si limita, co
munque, a impegnare il gover
no ad un -sollecito» decreto, 
ma delinea anche le sue possi
bili linee, in modo tale da qua
lificare -secondo criteri di mo
dernità e trasparenza, le mo
dalità di intervento dello Stato 
a favore della produzione ci
nematografica nazionale». ... 

Il decreto dovrebbe, secon
do il Senato, dare priorità alle 
forme dì incentivazione della 
produzione, della distribuzio
ne e dell'esportazione del no
stro prodotto cinematografico; 
al rapporto Stato-regioni, rac
cordato ai contenuti di un altro 

decreto, quello che, cancellalo 
il ministero del Turismo e spet
tacolo, ha istituito il diparti
mento del settore presso la 
Presidenza del Consiglio: alla 
promozione del gusto e della 
cultura cinematografica, con il 
sostegno all'associazionismo 
di settore; agli interventi a favo
re dell'esercizio cinematografi
co in generale e a favore del 
Centro sperimentale di cine
matografia e della Cineteca 
nazionale: alla programmazio
ne televisiva delle opere filmi
che, che contempcri le espe
rienze degli esercenti con 
quelle dei produttori di video
cassette, tuteli lutti i diritti degli 
utenti e recepisca le disposi
zioni comunitarie. 

• Si può obiettare che un de
creto andrebbe incontro agli 
stessi problemi di copertura 
sollevati dalla commissione Bi
lancio, ma l'ordine del giorno 
gioca d'anticipo, sollecitando 
il governo a operare, in sede 
della sua redazione, una com
piuta verifica ed un approfon
dimento collegiale sugli aspetti 
finanziari, in modo da supera
re le osservazioni critiche della 
Bilancio. Un'ultima annotazio
ne proprio sul parere relativo 
alla copertura. La commissone 
sostiene che il Fus (Fondo uni
co per lo spettacolo) non può 
essere utilizzalo per accendere 
mutui. Ma e quello che si la, in
vece, normalmente per gli Enti 
lirici. 

E sul Gatt soltanto 
una mezza vittoria 
Ma possiamo farcela 

Antonio 
Maccanico 
sottosefl retano 
alla presidenza 
del Consiglio 

ROBERTO BARZANTI* 

ami La decisione di non provvedere nel 
Gatt norme specifiche per l'audiovisivo è il 
risultato di un profondo disaccordo tra la 
Comunità o, meglio. l'Unione Europea e 
Usa. Per questo é solo una mezza vittoria, 
il peggio è evitato, cioè l'assimilazione 
della produzione audiovisiva ad una delle 
tante qualsiasi altre merci il cui tralfico é 
regolato in chiave di liberismo crescente. 

Per essere esatti: l'audiovisivo é citato 
nella lista dei servizi, ed allora non si può 
parlare di un'esclusione di principio. Se 
oggi non ò prevista in proposito alcuna re
gola non è affatto certo che in futuro non 
si tenti di fissare norme puntuali. I toni 
trionfalistici sono fuori luogo. 

All'attivo si può senz'altro inscrivere so
prattutto il fatto che i problemi dell'indu
stria culturale sono divenuti una delle 
questioni fondamentali. Ma la loro equili
brata soluzione dal punto di vista degli 
scambi e della circolazione delle opere 
non 6 affatto acquisita da un accordo che 
resti muto e perciò ambiguo, aperto a lutti 
gli sviluppi. Come restano possibili accor
di bilaterali pieni di rischi e incognite. 

Sarebbe stato forse preferibile che l'«ec-

eczione culturale», rivendicala con forza 
crescente in quest'ultima, aspra fase del 
confronto, si fosse concretizzata con chia
rezza. Infatti non siamo ora di fronte ad 
una pace stabile e leale, dichiarata, ma 
piuttosto davanti ad un armistizio obbliga
l e probabilmente transitorio. 

È un fatto, comunque, che se lo vuole. 
l'Europa può rafforzare politiche e pro
grammi tesi a dare slancio alla sua indu
stria audiovisiva, nella varia e differenziata 
articolazione che essa ha su scala conti
nentale. Lo squilibrio a lavoro dei prodoni 
Usa negli scambi inlernaziunali é enorme 
e patologico. Nell'Europa comunitaria ha, 
più o meno, la fetta dcll'80% degli incassi. 
1-1 situazione ò troppo nolya per essere 
ancora una volta descritta. 

L'Europa non può rinunciare al sistema 
di aiuti pubblici, non può ignorare gli 
obiettivi fissati nella direttiva Televisione 
senza frontiere che invita ad accordare la 
parte maggioritaria del tempo di trasmis-

. sione ad opere di origine europea. E deve 
affrontare le sfide che provengono dalla 
vertiginosa innovazione tecnologica con 
una sua strategia e con l'ambizione di 
orientare i cambiamenti necessari senza 

essere marginalizzata e colonizzata. 
Se escludere l'audiovisivo dal Gatt signi

fica per l'Europa intera, come per tante al
tre aree del mondo che si battono per va
lorizzare la propria identità e il futuro della 
propria cultura, trovare mezzi e sviluppare 
azioni per assicurare al cinema e all'au
diovisivo in genere una presenza ricono
sciuta, non sacrificata ad un'onnivora lo
gica commerciale, allora si potrà dire che 
registriamo una svolta importante, una ve
ra inversione di tendenza. 

Evitata la resa alla quale il commissario 
sir Ijeon Brinar, sembrava rassegnato, evi
tata In disfatta, si tratta ora di organizzarsi 
per rendere più efficace e anuale ciò che 
si e iniziato a lare e fissare risolutamente le 
linee di un nuovo tempo nelle politiche 
dell'Unione Europea ed in quelle regionali 
e nazionali. 

Nessuno deve pretendere anacronisti
che egemonie, nel villaggio globale ci de
ve essere posto per tutti, per tutte le tradi
zioni, per lutti i linguaggi, per le capacità 
creative di ognuno. Altnmenti ognuno sa
rà più povero. 

" Vicepresidente del Parlamento europeo 

Wolfgang Sawallisch 

Sawallisch 
e Dvorak 
per brindare 
alla pace 

- ERASMO VALENTE 

•a l ROMA Bellissimo, l'altra 
sera. l'Auditorio di Santa Ceci
lia (provvisorio, ma sempre 
più definitivo"!. aperto ni 
«Concerto per il Natali' e per 
la Pace». Sul podio, l'illustre 
Wolfgang Sawallisch e, ir. pla
tea, tra ì rappresentanti del 
governo e del mondo diplo
matico, il Presidente della Pe 
pubblica. Sul fondo, infilate 
sull'ultima ringhiera del coro, 
tutte le bandiere del mondo 
(almeno un centinaio) e, 
avanti, sul bordo dell?, peda
na, un'infilata anche di stelle 
rosse (quelle di Natale, sì ca
pisce). All'ingresso, si erano 
ammirati tavoli imbanditi, che 
poi sono serviti ad offrire fette 
di panettone e spumante. Un 
modo anche questo per so
lennizzare i messaggi di pace 
pervenuti da Gorbaciov, dal 
Vaticano, dal Rabbino Capo 
della comunità ebraica di Ro
ma e dal Segretario generale 
del Centro islamico d'Italia. Li 
ha letti - prima del concerto -
Igor Man che ha poi presenta
to, in carne e ossa, in rappre
sentanza di Israele, la figlia 
del famoso generale Moshe. 
Vael Dayan (ora parlamenta
re laburista) che ha ferma
mente ribadito al volontà di 
pace, confermata poi da Ab 
del Shafi, capo della delega
zione palestinese. 

C'era anche un poeta. A.B. 
Yehoshua. e la poesia di una 
bambina, alla fine - letta da 
Igor Man - ha concluso l'inli-
lata di parole. Una bambina ò 
alle prese con la sua scatola di 
colori. Non ha il rosso per di
pingere il sangue ne il nero 
per la morte, ne il bianco |>er 
la faccia dei cadaveri. Ha però 
l'arancione, il verde e il cele
ste che sono i colori della vita. 
•Mi sono seduta, e ho dipinto 
la pace». Bello. Il mondo - è 
stato già deno - può ancora 
essere salvatodai ragazzini. 

Il senso di un pacifico mon
do nuovo, cui la musica, per 
raggiungere la pace, jx>ssa of
frire la sua mediazione, e poi 
emerso dalla Sinfonia op. 9f>. 
di Antonin Dvorak il quale 
mai avrebbe immaginato di 
essere chiamato a consacrare 
cosi forti impegni con quella 
sua Sinfonia eseguita proprio 
nel centesimo anniversario 
della prima esecuzione a New 
York. Era il 16 dicembre IK'tt 
e. sul podio della Caniegie 
Hall, c'era Anton Seidl ('ISSO. 
1898). Strepitoso il successo 
che si e rinnovato l'aitra sera -
16 dicembre 1993 - con la 
Sinfonia diretta da Sawalli-<'!i 

È la Sinfonia detta «Dal 
Nuovo Mondo», che ha man
tenuto, intoccale dal tempo. 
le sue meraviglie oscillanti tr,i, 
un folclore boemo e un clima 
di spirituals. È la Sinfonia che 
tutto il mondo ritiene, per suo 
conto, -popolare- e anctie un 
po' «sacra». Hanno un che ili 
sacro gli slanci melodici e gli 
altri aperti alle lanlare In Ku-
ropa. la Sinfonia ebbe la -pri
ma», a Londra, nel giugno 
1894. e fu Brahams. assente 
Dvorak, a correggere le bozze 
della partitura apix-na stam
pata. E una Sin/oruaciw ricor
da e promette opere di pace 
Dalla festa degli ononi che al
la fine incrociano i loro temi, 
si è passati, non menu irimi-
lalmente. alla festa del panet
tone e dello spumante. Sacro 
anche il brindisi al Natale <• al
la Pace. 


